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AVVERTENZE

I nomi in grassetto sono quelli delle persone che firmano gli atti
I numeri tra parentesi accanto ai nomi indicano l’età
Il punto interrogativo tra parentesi (?) indica interpretazione dubbiosa o lacuna nell’originale
La quarta cifra nelle date indica l’ora
Abbiamo riprodotto l’ortografia come si vede nei documenti originali. Tuttavia abbiamo trasformata la 

semivocale palatale ‘j’ (all’inizio di alcune parole o tra due vocali) in ‘i’ per comodità di digitazione (es. 
Cajanelli/Caianelli)
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I registri dei nati dal 1818 al 1823

Con il presente quaderno continuiamo la lettura dei registri dello Stato Civile di Grazzanise (CE)
conservati presso l’Archivio di Stato di Caserta, precisamente quelli relativi ai nati dal 1818 al 1823.
Nel  corso  del  quinquennio  lo  schema  dell’atto  di  nascita  cambia  rispetto  a  quello  già  visto  nel
precedente quaderno (Libro dei nati dal 1813 al 1817). Infatti, a partire dal 1820, per ogni nato vengono
utilizzati il fronte e il retro di un foglio, a loro volta divisi in due colonne, a sinistra l’atto di nascita e a
destra l’Indicazione del giorno in cui è stato amministrato il Sacramento del Battesimo.
Le informazioni ricavabili dai documenti sono quasi identiche a quelle incontrate prima con qualche

non significativa differenza. Alquanto stramba ci sembra la precisazione che il genitore dichiarante
(sempre il padre) “ci ha presentato un/una bimbo/a secondocché abbiamo ocularmente riconosciuto”.
L’indicazione del battesimo, che a partire dall’atto 33 del 2 luglio 1818 fino a tutto il 1819 era affidata

a una breve annotazione in calce del Sindaco (“Il soddetto fanciullo è stato battezzato nel dì … del
mese di… giusta il certificato del Parroco”), adesso segue uno schema più articolato ed esteso e, se
vogliamo, più inutilmente ridondante secondo la seguente formulazione contenuta nelle “Illustrazioni
sugli  atti  dello  Stato  Civile  secondo  il  Codice  per  lo  Regno  delle  Due  Sicilie”,  pubblicate  dalla
Stamperia Reale nel 1819:

N. d’ordine

L’anno mille ottocento …. il dì … del mese di … Il parroco di … ci ha restituito nel dì … del mese di
… anno … il notamento, che noi gli abbiamo rimesso nel giorno … del mese di … anno … del
controscritto atto di nascita,  in piè del quale ha indicato,  che il  Sacramento del Battesimo è stato
amministrato a … … nel giorno …

In vista di  un tale notamento, dopo di averlo cifrato,  abbiamo disposto, che fosse conservato nel
volume de’ documenti al foglio …

Abbiamo in oltre accusato al Parroco la ricezione del medesimo, ed abbiamo formato il presente atto,
ch’è stato inscritto sopra i due registri in margine del corrispondente atto di nascita, ed indi lo abbiamo
firmato.

Firma dell’Ufiziale dello Stato Civile

Lo scambio Comune-parrocchia era il seguente: il  Sindaco trasmetteva al parroco la notifica della
nascita, il parroco la restituiva con l’indicazione dell’avvenuto battesimo.
Da notare che il  battesimo veniva amministrato il  giorno dopo o appena qualche giorno dopo la

nascita. Ciò non è strano, considerato che tantissimi neonati in quel tempo morivano dopo poche ore o
pochi  giorni  e  le  famiglie  e  la  Chiesa  sentivano  l’urgenza  di  assicurare  al  nuovo essere  il  primo
sacramento.
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In fondo all’atto di nascita veniva apposto il timbro ovale recante la scritta  “Ferdinando I Re del
Regno delle due Sicilie” con al  centro una corona sovrastante un drappo con tre gigli.  Nella parte
sottostante  della  corona  la  scritta  “Comune  di  Grazzanise”.  Nel  registro  del  1818 figura  anche  la
vidimazione da parte di un funzionario del tribunale.
Nel 1820 e nel primo foglio del 1821, nel retro di tutti i fogli si leggono due note a stampa che danno

altrettante istruzioni per la redazione degli atti:

a) Se i testimoni sono parenti, o affini, se ne farà menzione, indicando i gradi di parentele,
o affinità – Questa osservazione è generale, ed è applicabile a tutti gli atti.

b) Quando il dichiarante, o i testimoni, o uno di essi non sappia scrivere si dirà “firmato
da noi,  avendo detto  il  dichiarante,  o  i  testimonj,  o  il  testimonio A.  B.  di  non sapere
scrivere, o di non poter sottoscrivere per la causa        che si avrà cura di esprimere”.

Come abbiamo scritto nel precedente quaderno, il Regno delle Due Sicilie fu il primo in Italia ad
adottare lo Stato Civile secondo la legislazione napoleonica che fu mantenuta anche dopo la caduta
dell’Imperatore, ma gli uffici municipali, nei piccoli centri come il nostro, non erano attrezzati per le
nuove necessità burocratiche. La scarsa istruzione del personale che dava luogo a incursioni dialettali
nella registrazione dei nomi e una grafia disordinata e incerta, unite all’uso del pennino che ostacolava
la  fluidità  del  tratto  e  l’inchiostro  che  produceva  macchie  o  tendeva,  nel  tempo,  a  diventare  più
sbiadito, tutto ciò crea oggi notevoli difficoltà di comprensione.
I nomi e i cognomi tante volte richiedono un impegno supplementare, e in qualche caso inutile, perché

sono redatti con poca cura e anche con superficialità non considerando che si trattava di documenti a
futura  memoria  che,  almeno  in  quel  tipo  di  informazione,  necessitavano  di  maggiore  chiarezza  e
precisione. Inoltre, come abbiamo già rilevato nei lavori precedenti, non vengono utilizzate le date di
nascita ma ci si limita a indicare sommariamente l’età (anche questa era una indicazione ministeriale) e
non sempre in maniera coerente.

Qualche esempio di storpiatura di nomi:

Negli  atti  12 e  13 del  1818 il  teste  che  si  firma Bernardo Caianelli  è,  per  l’impiegato,  Benardo
Cainelli.
Il  31.1.1819 nasce un fanciullo,  Giuseppe Raffaele Vitolo,  che nella grafia dell’impiegato diventa

Giuseppa.
Il giorno seguente il cognome Alicandro diventa Alicandre, così pure il cognome Saulle diventa Saullo

in un altro atto dello stesso giorno.
Una evidente contaminazione dialettale si incontra in Turrano per Torrano.
Atto 91 del 27.12.1819: l’impiegato registra Biase Palazzo, con altra influenza del dialetto, mentre

l’interessato correttamente si firma Biagio.
Evento del 19.2.20: Il teste Nardelli Paolo è registrato Nardiello.
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Ancora  il  dialetto  entra  nell’evento  del  11.3.1820  quando  Nicola  Renda  (46),  come  si  firma
correttamente, è registrato Renne.
In un atto del 18.3.20 è registrato il teste Bordone Raffaele.
Evento del 6.3.21: il teste Cassandro Vito, è Cossando in una prima occorrenza del nome.
Atto  32  del  1821:  nasce  Parretta  Maria  Teresa  di  Francesco,  macellaio.  Nel  riquadro  riservato

all’indicazione del battesimo, scritta dalla stessa mano, Parretta diventa Petrella.

Il  26/5/21 nasce  De Carlo  Emarenzia,  cioè  Emerenzia,  dal  nome della  Madonna secondo alcune
tradizioni cristiane medievali. Il nome ha scarsissima diffusione e almeno questa volta lo scrivano è
giustificato.
11.1.22: il cognome Pantalone, nel riquadro del battesimo è Pantaleone.
Giacco Maria, madre di Gravante Lorenzo, nell’elenco complessivo dei nati è scritta Giaccho.
Nel 1822, per la nascita di Leuci Antonio Giovanni, testimonia Passamonte Pasquale, veterinario di

Capua, che per il redattore continua ad essere Pascale e ‘vetenerario’.
Nell’evento del 17.1.23 il Chirurgo ‘signor don Alessandro Bisceglia’ diventa Biscegna per la penna

dell’impiegato.
Ricorre varie volte Luiggi Petrella nonostante l’interessato si firmi correttamente Luigi, ma il 12.11.20

lo speziale manuale è finalmente registrato nella grafia attuale. Nel 1822 Vastante Maria, madre di Zito
Giovanni e di Paolo, futuro prete garibaldino, diventa Bastante; Toppone Nunzia, madre di Ciccarelli
Antonio, diventa Tuppone.
Ma  non  finisce  qui:  tanti  nomi  e  cognomi  ricorrono  sempre  uguali  nelle  loro  deformazioni

ortografiche: Agnesa, Alesio, Briggida, Cammilla, Candiello, Carmelia, Celtruda, Cerillo, Fravostina
(Fragostina),  Gelsumina/o/Gesumina,  Gesumonda,  Innocenzio,  Madrona,  Fenicula (forse Felicola?),
Olimbia,  Salvadore,... ma anche grafie che, nonostante la differenza con l’oggi, erano normali a quel
tempo: Paladino, Pascale, Tomaso.
Si  rilevano  anche  veri  e  propri  stravolgimenti  come  Anna  Mariangiola  invece  di  Annamaria,

Pietroantonio per Antonio Pietro, o Antonio per Antonia.
Per  quanto  riguarda  l’onomastica  attirano  la  nostra  attenzione  anche  Barladam,  Conniana,

Cacciapuoto, Paccone o l’occorrenza di Felice usato al femminile in tre casi, due come moglie di Di
Stasio Vincenzo ( 27.9.1821 e 25.3.1823) e uno come moglie di Torrano Vito (11.9.1823).
Numerosi sono anche i termini comuni che subiscono alterazioni ortografiche. Alcuni li abbiamo già

incontrati  nei  lavori  precedenti:  campagnia,  cirusico,  condatina,  decembre,  diecisette,  dieciotto,
diecinnove/diecinove/dieciannove,  femina,  leggittima/legitima,  ottombre,  soddetto,  tistimonio,
vacabondo, ventiotto. Nell’indice del registro compaiono gimello/gimella.
Il teste Tammaro Gaudiano di SMLF è calzolaio ma anche ‘regolatore dell’orologgio’.
A volte sono i testimoni stessi che fanno errori visto che a malapena sanno scrivere il loro nome. Ad

esempio Sabatino di Carlo si firma Sabbatino. Pascale Zito si firma, è vero, Pasquale aggiungendo poi
‘Diciarante’ mentre un altro genitore dichiarante si firma ‘Sebbastiano Conte’.
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Dati anagrafici incerti

Come abbiamo detto, non si usava indicare le date di nascita ma soltanto l’età, come era previsto dalle
istruzioni dello Stato Civile napoleonico recepite dal Regno delle Due Sicilie. E il redattore degli atti si
atteneva alla lettera di quella prescrizione. Era talmente usuale non riportare la data precisa di nascita
che quando l’età non  era pienamente corrispondente al numero di anni veniva aggiunto l’avverbio
‘circa’. L’esame complessivo dei documenti attesta che gli errori,  le contraddizioni o le incoerenze
erano molto numerosi. Non sono pochi i testimoni registrati con età diverse anche nel giro di uno o più
giorni, addirittura casi di età in diminuzione. Erano forse gli interessati a dichiarare in modo errato o
approssimativo  la  propria  età?  Era  il  redattore  a  scrivere  secondo la  propria  impressione,  forse in
assenza dei testimoni o senza domandarglielo? Può darsi. Ma non si spiegherebbero le variazioni per
testimoni  che  presenziavano  in  continuazione  alle  ‘denunce’ e  di  cui  si  poteva  copiare  l’età  dai
documenti precedenti. Sta di fatto che in alcuni casi le differenze tra un atto e l’altro sono piuttosto
importanti.
Anche per questo aspetto vediamo qualche esempio tra i più significativi.

In due fogli quasi consecutivi del 1818 Caianiello Cesare,  barbiere, e Stefano Mannillo,  bracciale,
ricorrono in coppia in qualità di testimoni. Tuttavia il primo ha 46 e poi 49 anni, il secondo 48 e poi 42
anni. Il barbiere l’anno successivo ne ha 50 e ancora l’anno dopo ne ha 52 e nel ‘21 ne ha di nuovo 50
come teste e 52 come genitore.
Nel 1820 Natale Antonio, tavernaro-bottegaro, presente a numerose dichiarazioni di nascita, risulta di

45 e 48 anni.
Di Stasio Tomaso, vettorino, è registrato a distanza di cinque mesi con 46 e 48 anni di età.
Nel 1821 il teste Florio Lorenzo, giornaliere, risulta di 55 anni il 16 gennaio e di 50 cinque mesi dopo.
Don Alessandro Bisceglia ha 38 anni ed è ‘cirusico’ a giugno ‘21 e sei mesi più tardi ha 37 anni ed è

chirurgo. Questa qualifica ricorre in altri atti. Anche nel 1823 compare diverse volte con 38 anni ma
una volta è registrato con 39 anni.
Il cacciatore Palazzo Antonio ha 48 anni all’inizio del 1821 e 50 alla fine.
Nel 1822 il massaro di campo Grasso Gaetano è registrato con 46 e 45 anni nel giro di sei giorni. 
I genitori Raimondo Gesuè, ‘vettorino’, e Caianelli Domenico, ‘sartore’, si scambiano le rispettive

testimonianze per la nascita dei loro figli il 13 e 14 agosto 1822. Anche in questo caso lo scrivano
incorre in un errore perché attribuisce al Caianelli una volta 38 anni e un’altra 31. Ma questi testimonia
anche nel 1820 con 32 anni  e, ancora, è genitore nel 1819 con 35 anni (in questo caso sarebbe coerente
con l’età di 38 anni nel ‘22).
Parente Giovanni testimonia la nascita di Perazzo Anna del 25.8.22 ed è registrato con 42 anni. In due

atti precedenti dello stesso anno risulta averne 43.
Il Signor don Domenico Nuzzi, dottor fisico, risulta avere 33 anni nel 1817, nel 1818, nel 1819 e nel

1821. Nel 1822, infine, ha 37 anni. 
Gravante Paolo, servente comunale, testimone in numerosissimi casi, risulta con 43 anni sia nel 1821

che nel 1822.
Nel 1822 il teste Palumbo Giuseppe ricorre tredici volte, 9 volte con 50 anni e 4 volte con 52.
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Strana coppia quella di Marfeo Tomaso e Perillo Elisabetta che nel 1821 avevano entrambi 22 anni e a
novembre 1822 vengono registrati rispettivamente con 25 e 26 anni.
Il teste Giusto Sebastiano, bracciale, è registrato tra ottobre e novembre 1822 con 35 e con 45 anni!
Sempre nel 1822 il nome Petrella Luigi ricorre 4 volte, una come genitore di 38 anni, negoziante, e tre

come testimone con tre età differenti: 38 e 40 anni, speziale manuale, e 41 anni possidente.
Nello stesso anno Conte Filippo ricorre tre volte come campagnuolo o giornaliere con tre età diverse

(50, 52, 55) e Palazzo Antonio  è presente come bracciale di 50 anni 2 volte e come campagnuolo di 56
anni una volta.

La neonata Palazzo Maria Giovanna Teresa è registrata nella sezione laterale del battesimo Maria
Teresa Giovanna.
Gaudiano Tammaro, calzolaio, è registrato con 61 e 60 anni nel giro di un mese.
Perillo Felice (in qualità di genitrice) ha 26 anni nel ‘21 e 27 anni nel ‘23.

Un altro caso emblematico è quello della coppia Michele Alia e Rosa Gravino di Santa Maria la
Fossa. In un arco di tempo di dieci anni si registrano cinque nascite i cui atti evidenziano ogni volta
delle differenze. Nel 1813 nasce Alia Maria e il padre, campagnuolo, secondo il documento ha 25 anni
e la madre ne ha 23. Due anni dopo, nel 1815, nasce Antonio e il padre ha ancora 25 anni e la madre
appena un anno in più, 24. Passano altri cinque anni e nel 1820 la coppia ha un altra figlia, Maria
Isabella. Se i primi dati anagrafici sono esatti il padre dovrebbe avere 32 anni e la madre 30, invece
risultano rispettivamente di 30 e 28 anni. Non è tutto. Nel 1823 nasce una nuova femmina a cui viene
dato di nuovo il nome di Maria. Infatti la precedente era morta a un mese dalla nascita. La differenza di
età dei genitori che nel 1813 era di due anni ora è di dieci! Infatti il padre risulta di 40 anni e la madre
di 30. Essendo trascorsi dieci anni Michele che ne aveva 25 ora ne dovrebbe avere 35 e Rosa che ne
aveva  23 ora  ne  dovrebbe  avere  33.  In  più  Michele  Alia  ha  tre  qualifiche,  campagnuolo-bovaro-
giornaliere e nell’ultimo atto di nascita il cognome Alia è diventato Elia! Andando a verificare l’atto di
morte della prima bimba vediamo ancora che il cognome è D’Elia e la qualifica è contadino!

Curiosità 

Scorrendo questi registri si incontrano non solo imperfezioni ortografiche e attestazioni contraddittorie
dei dati anagrafici ma anche un gran numero di curiosità nonostante la formulazione fissa degli atti.
Innanzitutto  ribadiamo che  questi  documenti  si  presentano costantemente  confusi  e  lacunosi  e  di

difficile  interpretazione  per  quanto  riguarda  i  nomi.  Fortunatamente,  quando  questi  si  ripetono,
soprattutto nel campo dei testimoni, il confronto migliora la comprensione. 
In numerosi atti  di nascita notiamo l’intervento del Sindaco che corregge qua e là imperfezioni e

imprecisioni dell’impiegato.
Nel 1818, in quasi tutti i documenti, il Sindaco aggiunge l’ora della nascita, a volte il giorno, non

riportati dallo scrivano (il quale, comunque, non si avvede delle aggiunte del primo cittadino e continua
a incorrere nella stessa omissione). In un caso ripete a lettere l’anno 1818, in un altro ripete per esteso il
nome Giuseppe che era scritto abbreviato. Nell’atto 16 aggiusta il numero del giorno e inserisce “è
nato” nella formula della dichiarazione. In altri atti aggiunge l’espressione “nella di lui propria casa”. 
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Nell’Atto 22 del 1818, il Sindaco aggiunge la data di nascita utilizzando l’espressione: “del giorno
suddetto”.
Atto 23:  la levatrice Teresa Gaudiano dichiara la nascita di Nicola Petrella che prende il nome del

padre defunto.  Accanto al  nome del  morto l’impiegato annota “postomo”.  Il  cognome della madre
Catarina  sembrerebbe  Ganna.  Altre  inesattezze:  l’impiegato  registra  la  nascita  come  avvenuta  nel
giorno “primo di detto mese”. Il sindaco corregge: “dico nel giorno dodici” ed aggiunge l’ora “nove
della notte”. I testi sono “ambi conoscente la dichiarante”.
L’atto 24 per la nascita di D’Agostino Fragostina (4.3.’21) è pieno di correzioni fatte dal sindaco

supplente  Francesco  Abbate  in  quanto  reca,  sia  nella  parte  comunale  che  nel  riquadro  riservato
all’annotazione del battesimo, varie volte la data del 24 marzo corretta in 4 marzo. Da dove veniva
questo errore? Forse dal fatto che in testa all’atto viene indicata l’ora della denuncia che è appunto le
24 (forse ‘d’Italia’. Vedere più avanti).
Come abbiamo sottolineato  più  volte,  gli  impiegati  non mettono abbastanza  cura  nel  riportare  le

informazioni essenziali, come nella seguente dichiarazione lacunosa: “Biaggio  [?] ha dichiarato che
nel comune riunito di Brezza è nato da lui dichiarante del comune di Afragola domiciliato nel comune
riunito di Brezza e Maddalena Caricchio del fu Nicola del casale di S. Secondino d’anni ventidue di
professione condatina domiciliata nel com. riunito di Brezza…”. Il sindaco aggiunge la postilla “nel
giorno  sedici  ad  ore  dodici  un  fanciullo”.  E  poi,  in  fondo  pagina:  “il  suddetto  fanciullo  è  stato
battezzato dal parroco della chiesa d. Girolamo Caprio”.
Nell’atto 45 del 1819 l’impiegato annota il dichiarante Francesco Perilli, di S. Maria la Fossa, per la

nascita del figlio Giovan Battista. A sua volta il Sindaco aggiunge una postilla cambiando il cognome:
“+dico Forgillo”. Chi ha ragione? 
Nell’atto 64 l’impiegato, che non è il solito, dovendo trascrivere il nome dei genitori della piccola

Maria Maddalena, scrive il nome della bimba nello spazio riservato alla madre. Il sindaco corregge
indicando Elisabetta Vastante.
La chiusura del registro del 1819 reca: “L’anno milleottocentodiecinove il giorno trentuno Dicembre

in Grazzanise noi Carlo Parente Sindaco ed Uffiziale dello Stato Civile del Comune di Grazzanise visto
l’articolo [quale?] del Codice Civile abbiamo chiuso il presente registro. Fatto oggi sopradetto giorno
mese e anno. C. Parente Sindaco”

Altre curiosità

Evento  del  1.2.1818.  In calce  all’atto  compare  la  firma della  madre Teresa  Palazzo ma la  grafia
sembra quella del marito Raimondo Sebastiano. E’ assai probabile che sia lui stesso a firmare per la
moglie. In nessun altro documento si riscontra la firma della puerpera.
Esemplare per ridondanza la formula della dichiarazione: “nella propria sua casa è nato un fanciullo

che ci ha presentato da lui dichiarante e di Teresa Palazzo sua moglie legitima d’anni trentasei un
fanciullo nato nel dì trentuno gennaio 1818 + , ad ore nove”.  +dico milleottocentodieciotto, precisa il
Sindaco Parente.
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Nell’Atto 18 del medesimo anno compare il nome Porzia, unico nei documenti fin qui esaminati, un
nome di origine latina che si incontrerebbe in famiglie altolocate per censo o cultura e che invece
appartiene a una contadina moglie di un bovaro!
Il 10 maggio la ‘condatina’ Teresa Galluccio dichiara la nascita di un fanciullo, Pasquale, figlio di

Michele Oliva e Rosa ? sua moglie legitima. Nè età né mestiere dei genitori, oltre che illeggibilità del
cognome della madre.
Nell’Atto 28 si rileva una delle tante insidie di questi documenti. L’impiegato scrive che “la mattina

de’ venticinque ad ore  diecissette è nata… Crestina”. (Anche in questo caso si tratta forse dell’ora
d’Italia?).
Atto 29. Si registra la presenza di una coppia forestiera domiciliata a Grazzanise. Lui è Nicola Renna,

calzolaio, originario di Trapani! Lei, dal nome indecifrabile e cognome Tramunto, originaria di Napoli,
quartiere “del Borgo dell’Oreto”, cioè Borgo Loreto, che andò completamente distrutto durante la II
guerra mondiale.
Ritorna il nome Addieco (Di Stasio), già incontrato nel 1814 nella forma Adieco. E’ trainiere nel ‘14 e

panettiere nel ‘18. Addieco è voce dialettale per Diego. Comunque, in tutte e due le forme i motori di
ricerca lo individuano altrove come cognome.
A partire dall’atto 59 del settembre ‘18 cambia l’estensore dell’atto. E’ vero che “condatina” diventa

finalmente contadina ma continuano altre imperfezioni e interferenze dialettali:  ottombre,  dieciotto,
leggittima/leggitima,  benistante,  vitturino,  dieciassette.  Per  la  prima  volta,  nella  grafia  di  questo
impiegato, compare il cognome Caianiello. 
A proposito di dialetto ecco il cognome Burdone (per Bertone). Più dialetto di così!
Atto 35: la nascita di Andrea è dichiarata dal padre Antonio Giardone (?), massaro di bovi, originario

di “Vitulaggio”. La puerpera è Teresa Caso, originaria di Casanova. Il parto avviene nella masseria
Salzillo (?). 
Nell’atto  37  un  teste  viene  indicato  solo  col  nome,  Giosuè,  vittorino.  Da  altre  occorrenze  ne

conosciamo il cognome Raimondo. Il cognome della madre del neonato è poco chiaro (Montone?).
Riprende la grafia meno ordinata. La dichiarazione segue sempre lo stesso schema e solo per questo è

comprensibile. Addirittura spesso i nomi vengono apocopati.
Nell’Atto 65 dell’ottobre ‘18 si legge: “Avendo asserito i  soli testimoni di non sapere scrivere” ma

manca la firma del padre dichiarante, come ci si aspetterebbe.
Nell’atto 67, nominando Antonia Vastante lo scrivano scrive solo “sua leggittima” dimenticando di

aggiungere “moglie”.

Gli impiegati che si alternano nella redazione degli atti sono talmente abituati a riprodurre sempre lo
schema di dichiarazione precedente che riportano anche e sempre le stesse imperfezioni grammaticali.
Una ricorrente è questa: “è nato da esso dichiarante e di … sua legitima moglie”.
L’Atto 24 del 1819 si conclude con la solita formula “avendo asserito il dichiarante e i due testimoni

di cui sopra di non saper scrivere” e invece il dichiarante Antonio Leuci appone la propria firma.
Nuovo cambio di calligrafia dal 4 giugno. Novità: il numero d’ordine dell’atto viene aggiornato con

un numerale ordinale e Condatina/o diventa Contadina/o.
Un Fiorillo nato  il 29.3.19 ha quattro nomi: Giovanni, Angelo, Raffaele, Antonio.
Nell’Atto dell’evento del 3.8.19 si incontra il cognome Alavise (testimone), del tutto sconosciuto. I

motori di ricerca trovano attualmente quattro occorrenze di Alvise in Nord Italia.
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Nell’atto cinquantuno il genitore dichiarante è Vincenzo Nardello,  veterinario. L’impiegato annota
che, come i testimoni, non sa scrivere e quindi non firma la dichiarazione. Non ci si deve stupire perché
a quell’epoca, soprattutto nei piccoli centri, il veterinario non era un ’dottore’ ma semplicemente un
esperto di animali.  In genere era il  maniscalco che racchiudeva in sé  anche l’altra funzione.  Alla
bisogna, infatti, il maniscalco fabbricava ferri particolari che si adattassero a zoccoli equini difettosi,
quindi lavorava come ortopedico veterinario. Solo nei centri in cui veniva stipendiato un veterinario
comunale, questi doveva avere,  oltre a certi obblighi codificati,  anche un minimo di istruzione (3°
elementare).
Nel 1820 avviene un fatto del tutto eccezionale, un parto gemellare dilazionato, ovvero la nascita di

due gemelle a distanza di giorni l’una dall’altra.1 Si tratta delle bimbe Marta e Maria, figlie di Liborio
Conte ed Elisabetta Giusto della frazione di Brezza. La prima nasce il 18.1 e la seconda il 9.2. Anche in
questo caso troviamo i dati anagrafici dei genitori contrastanti. Per la prima nascita il padre ha 36 anni
e la madre 30 mentre per la seconda nascita tutti e due hanno 33 anni.
La nascita di Petrella Marta avvenuta il 3 gennaio ‘20 è dichiarata non dal padre Sebastiano né dalla

levatrice ma da uno dei testimoni, il ‘bottegaro’ Natale Antonio. In calce all’atto il suo nome viene
annotato due volte, per il duplice ruolo ricoperto, dichiarante e testimone, come ‘illetterato’ .
Il 16.5.20 Conte Maria è presentata dalla levatrce Iaiunese Maria,  illetterata. Le levatrici del tempo

incontrate finora erano tutte illetterate, cioè non sapevano scrivere, erano semplicemente delle donne
esperte. Vale per loro quanto detto a proposito dei ‘veterinari’.2

Non  solo  nella  cerchia  delle  persone  altolocate  ma  anche  nel  popolo  minuto  si  incontrano
testimonianze scambiate. Alla testimonianza resa da un parente, da un amico o da un conoscente in
occasione della nascita del proprio figlio si rispondeva con uguale reciproca cortesia. Ad esempio, i
genitori Gravante Angelo, bracciale, e Gravante Carmine, scafaro, si scambiano le testimonianze per i
rispettivi figli nati il 2.4.20.
Caso particolarissimo quello della denuncia n. 66 che registra la nascita, il 31.7.20, di una bambina in

casa del signor Damiano Gaudiano. L’atto presenta infatti tre difficoltà di comprensione circa i nomi,
dovute all’inusualità degli stessi e alla grafia del redattore.
Cominciamo dal nome del genitore segnato come Pantaleone Pascantonio. Sappiamo che  nel nostro

paese  esiste  il  cognome Pantalone  e  anche Pantaleone  come si  legge  in  altra  parte  dell’elenco  di
quest’anno e questo ci  trae in inganno all’inizio facendoci pensare che Pascantonio (in vari  luoghi
esiste Pasquantonio) sia in realtà il nome. Invece non è così. Ce lo conferma una ricerca in Internet
dove  abbiamo  rinvenuto  questo  cognome  nelle  regioni  vicine  a  cominciare  dall’Abruzzo,  ma,
soprattutto,  la  registrazione  del  battesimo,  nel  riquadro  laterale,  impartito  alla  bimba  Sbiannola
Pascantonio.  Si,  proprio  così,  Sbiannola.  Ricerche  correlate  ci  hanno  restituito  una  occorrenza  di
Sbiannola Pascantonio, moglie di un certo Francesco De Nicola, in un elenco di antenati della famiglia
dei De Nicola.

1 Carlo Gastaldi, Responsabile dell’Ostetricia e Ginecologia dell’Istituto clinico Città di Brescia: “Questo tipo di parto 
accade in caso di rottura prematura di uno dei due sacchi amniotici, la causa della nascita di uno dei due gemelli. L’altro
fratellino rimane nel suo sacchettino integro” in 
https://www.atheneumsrl.it/wp-content/uploads/2020/12/www.donnamoderna.com-19-04-19.pdf

2 Nei registri del quinquennio si incontrano i nomi di tre levatrici: Teresa Buonanno, Maria Iaiunese e Teresa Gaudiano.
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Un’altra curiosità è data dal domicilio dei genitori. Il ‘carabeniere reale’ è domiciliato a Capua, la
moglie a Santa Maria la Fossa. Il parto avviene come già detto in casa del sig. Damiano Gaudiano, non
si sa in che relazione con la coppia. Infine il nome della donna che pure ci ha fatto molto penare.
Interpretiamo così: Albuccia Angelotta.

Dal 1821 si alternano altre due formule per dichiarare l’incapacità di firma dei convenuti. Il presente
atto… firmato da noi , “avendo asserito il dichiarante e i testimoni di non sapere scrivere per non
averlo imparato”, e anche “di non sapere scrivere di loro natura” (!).
L’atto 16  del 1821 si conclude con l’annotazione che è firmato da “noi [sindaco], dal “dichiarante,

dal “testimone Tomaso Gaudiano”. Ma non c’è traccia di firme. Tra l’altro, che il Gaudiano sappia
firmare lo dimostrano due atti dell’anno precedente.
Qui e in seguito si incontrano anche nomi inusuali:
Catella, forma femminile di Catello derivante dal latino Catulus, cagnolino. Diffusa propriamente in

Campania dove si celebra S. Catello di Castellammare. Una variante di Catello è Catiello, attestata
anch’essa nel registro del 1821 (D’Abrosca Catiello Lorenzo).
Madrona (19.4.21) corruzione dialettale del nome Matrona, diffuso soprattutto nel casertano per via

del culto di S. Matrona di Capua.
Dignamerita, assolutamente inusuale nel paese (secondo l’Enciclopedia Bresciana di Antonio Fappani

si tratta con molta probabilità della martire Emerita trasformata in Digna Merita).
Prosapia (14.4.21). Il termine indica stirpe, schiatta, lignaggio.
Nel registro del 1822 si incontra un altro nome raro, anzi unico, Marchilia, e il cognome Calione
Nel 1823 vi sono le occorrenze di Tolla, Conniana, Candodoro (nome attestato altrove nel 1600. Più

spesso come cognome).
Abbate Francesco firma in qualità di Sindaco e ufficiale di Stato Civile gli atti di nascita degli eventi

dal 3 marzo al 4 aprile del 1821. Il seguente atto 36 per la nascita di Gravante Domenico avvenuta l’8
aprile è firmato dal Sindaco Carlo Parente ma con la correzione ‘dico il Sindaco Francesco Abbate’. Il
fatto dimostra che c’è un po’ di confusione nel diritto alla firma al termine della supplenza. Gli atti
successivi sono di nuovo a firma Carlo Parente, sindaco effettivo.
Evento del 1.4.21: Ricorre di nuovo il cognome Renne per la nascita di Giuseppe. Il padre dichiarante

si firma anche se in modo molto stentato Renda (Renne non è che la corruzione dialettale di Renda).
Evento del 26.5.21: Gravante Angela Maria nel riquadro relativo al battesimo è solo Angela.
Il 25.6.21 nasce Parente Francesco figlio del fu Francesco. Il bambino viene definito ‘postumo’, cioè

nato dopo la morte del padre.
A volte la stessa persona aveva delle occupazioni diverse e diversamente veniva registrata. E’ il caso

di chi,  possedendo bestie e  veicoli,  assolveva a più di un compito secondo le richieste:  cavallaro,
trainiere, carrettiere, vittorino, come nel caso di Di Caprio Pascale.
Natale Antonio, invece, anche lui cavallaro, trainiere, vittorino e carrettiere, aggiungeva il mestiere di

taverniere. Questo teste ricorre varie volte nell’anno anche con leggere differenze circa l’età. Con 45
anni è registrato carrettiere, cavallaro, trainiere, vittorino, taverniere e con 47 anni trainiere, vittorino,
e ancora carrettiere, con 48 anni nel 1822 è bettoliere. Addirittura in due atti redatti nello stesso giorno
Natale Antonio in uno è vettorino e nell’altro trainiere.
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Gli ultimi sette atti del 1821 sono scritti integralmente a mano in mancanza di fogli stampati.
Infine, si registra un caso di puerpera giovanissimna: D’Elena Teodora, madre di Morrone Giovanni

nato il 2.10.21, è appena diciassettenne.

Nel 1822 un Di Carlo Antonio in due atti successivi è registrato come ‘cavallaro’ e ‘giornaliere’.
Per l’evento del 13.4.22 uno dei testimoni è il ‘signor Abele non parente’, manca il cognome che

ritroviamo nella firma: ‘Parente’.
Dall’atto n. 30 dell’8 aprile 1822 subentra come sindaco Nicola Gravante.
Tra Novembre e Dicembre del 1822 mancano le firme del ‘servente comunale’ Gravante Paolo (43) in

sette atti di nascita in cui pure è citato. Distrazione? Oppure, come è più probabile, l’estensore degli
atti, in mancanza di testimoni, lo registra in attesa di farlo firmare in un secondo momento salvo poi a
dimenticarsene?
Il 20.12.22 nasce nella casa di Agostino Perillo, in S. Maria la Fossa, Ferraiuolo Maria, ‘postuma’,

essendo nata dopo la morte del padre, originario di ‘Milizzano’.
Ricorre molte volte il  nome del teste Bisceglia Antonio,  possidente e poi ‘scribente’.  E’ la stessa

persona? Si, perché in un atto  in cui è registrato come scribente compare anche l’appellativo ‘signor’
che precedentemente era riservato al ‘possidente’.
In  cinque  eventi  successivi  a  fine  ‘23  abbiamo  due  occorrenze  omonime:  Catarino  Antimo,

domiciliato a S. Maria la Fossa,  sartore di 22 e 23 anni, e  scribente  di 22 anni. Quasi certamente la
stessa persona.
Nel quinquennio di cui ci occupiamo non compaiono informazioni stradali tranne che nel primo atto 

del 1820 laddove per i due testimoni Cirillo Raffaele, bracciale, e Gravante Paolo, servente comunale, 
viene indicato il domicilio rispettivamente in via della “Parocchia” e via dell’Annunciata.

Note aggiuntive

In alcuni atti di nascita sono presenti note aggiuntive redatte in tempi molto posteriori alle nascite e
relative ai matrimoni contratti in seguito dai neonati. Cepparulo Nicola nato nel 1820 sposa Agnese
Fierro il 19.9.1884, cioè a 64 anni! (nota redatta da Davide Negri (?) in Caserta il 26.6.1885).
Ancora nel 1820 nasce Parente Elisabetta che va in sposa ad Antonio Raimondo l’8.3.1874 quando ha

54 anni! (nota redatta Luigi Ceppaloni in Caserta il 23.3.1876).
Pure nel 1820 nasce Mattiello Nicola Martino il quale sposa a Cancello Arnone Mariantonia D’Alterio

il 9/9/78, a 58 anni!(nota del 27 gen. 1879 a firma di Davide Negri (?). 
Basco Benedetto, nato nel 1823, sposa Vozza Filomena di Marcianise il 9.10.1882 a 59 anni! (Nota di

Davide Negri (?) da Caserta il 16.2.1883).
Cirillo Michele, nato anch’egli nel 1823, sposa Elisabetta Papa di Castelvolturno il 14.4.1881 a 58

anni! (Nota di Davide Negri (?) del 26 sett. 1882 in Caserta).
Verifiche effettuate negli atti di matrimonio  hanno confermato date ed età su riportate:
Grazzanise: Cepparulo Nicola (63 anni) – Fierro Agnese (45)
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Grazzanise: Parente Elisabetta (54) – Raimondo Antonio (47) vedovo
Cancello Arnone: Mattiello Nicola (58) – D’Alterio Mariantonia (50)
Marcianise: Basco Benedetto (59) vedovo – Vozza Filomena (42)
Castelvolturno: Cirillo Michele (58) – Papa Elisabetta (34)

Orari

Dal registro del 1820 si osserva un nuovo modo di indicare l’orario degli eventi.  Accanto all’ora,
infatti, si aggiungono le espressioni della mattina, della sera, della notte e, novità, d’Italia.
L’ora d’Italia era un metodo di suddivisione del giorno secondo il quale le ore venivano numerate a

partire dal tramonto del sole. All'inizio del Settecento si spostarono le ore 24 mezz’ora dopo il tramonto
col suono dell'Ave Maria. 
Questo metodo aveva un grosso inconveniente nel fatto che l’ora del tramonto cambia durante l'anno,

per cui lo stesso momento della giornata era individuato con ore diverse al variare delle stagioni. 
Tale metodo venne soppiantato dopo la metà del XVIII secolo dalla cosiddetta ora alla francese usata

ancora oggi.3

Nel seguente prospetto vediamo la corrispondenza dell’ora d’Italia con l’ora attuale in estate e in
inverno. Si osservi come la 24a ora coincide con le ore 17 in inverno e con le ore 18 in estate quando il
tramonto avviene più tardi.

Un esempio a caso: Parente Fenicula nasce il 12.3.23 alle ore 21 d’Italia. Poiché l’inverno termina il 
20 marzo significa che la nascita avviene alle ore 14 attuali. Il problema si presenta quando non viene 
scritta l’espressione ‘d’Italia’ e ciò crea un forte dubbio. Molte denunce risultano fatte ad ore notturne 
impossibili che diventano verosimili solo se si tiene conto di questo aspetto.

3 Cfr Wikipedia
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Maggiorenti

Come abbiamo visto nelle ricerche precedenti, alcune famiglie godevano del rispetto non solo in 
ambito relazionale ma anche negli atti burocratici. E così è anche nei documenti di cui ci stiamo 
occupando. Si tratta più o meno delle stesse famiglie incontrate nel periodo 1813-1817. Ai nomi dei 
loro componenti venivano anteposti gli appellativi signor/signora e don/donna. Tali riguardi non erano 
manifestati al resto della popolazione. Era la ‘nobiltà’ del paese costituita da benestanti/possidenti, da 
figure professionali e anche da massari di campo, invidiati sovrintendenti a tutte le opere di campagna e
sorveglianti del personale dell’azienda.

Possidenti/benestanti

Signor Antonio Bisceglia; signor Michele Caianelli e signora Mariangiola Mannillo; signor Raffaele
Caianelli;  signor Saverio Caianelli  e  signora Brigida Raimondo;  signor Vincenzo Fiorillo;   signor
Giovanni Gravante; signor Abele Parente; signor Giovanni Parente; signor Saverio Perillo; signor don
Giovam Battista Petrella  e donna Maria Pascalucci; signor Giuseppe Raimondo; signor don Bernardo
Cajanelli  e  sua  moglie  donna Cristina  Nuzzi,  nobile.  (Ovviamente  per  le  nascite  della  famiglia
testimoniano persone dello  stesso rango come il  signor Angelo Florio,  benestante,  e  il  signor don
Angelo Abbate, sacerdote secolare). Manco a dirlo, la figlia appena nata è la signora Maria Maddalena.
Anche la neonata figlia di don Domenico Nuzzi è donna Lucia nel riquadro del battesimo.
Don Angelo  di  Florio  e  signora Orsola  Zito;  signor don Carlo  Parente  e  signora  donna Teresa

Merolla;  signor Francesco Raimondo (testimoni:  signor don Carlo Parente,  benestante e  signor don
Alessandro Bisceglia, chirurgo).
Persone che godevano di rispetto erano anche i massari per il loro ruolo preminente nell’azienda. Tra

questi il signor Michele Caianelli e il signor Giovanni Caianelli.
E’ facile dedurre da questo elenco e da quello seguente come la cerchia delle famiglie di rispetto era

piuttosto ristretta.

Figure professionali

Signor don Giovanni Vitolo,  tavolario e  signora Angela Maria Angelelle;  don Paolo Vitolo,  notaio;
signor  don Alessandro  Bisceglia,  chirurgo o  dottor  fisico;  don Domenico  Nuzzi,  “dr  fisico  di
professione  medico”,  e  sua  moglie  donna Cecilia  Gravante,  nobile;  signor  don Andrea  Leuci,
ingegniere; signor don Francesco Parente, medico o dottor fisico.
C’è, infine, un altro personaggio a cui gli estensori degli atti attribuivano l’appellativo del rispetto:

Signor don Lorenzo Parente, guardacaccia reale.
Quanto si è accennato a proposito delle testimonianze per la famiglia Caianelli vale in tutti i casi su

descritti. Esse venivano rese da persone appartenenti allo stesso status sociale o, comunque, diverse dal
popolo minuto,  come,  ad esempio,  artigiani,   guardiani,  minorenti...  Spesso le  testimonianze erano
reciproche, cioè venivano richieste e restituite alla bisogna.
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Statistiche

Le nascite

1818 1819 1820 1821 1822 1823 tot
Nati 85 95 106 103 103 108 600

Gemelli 2 0 8 6 4 2 22

maschi 44 48 55 58 57 58 320
femmine 41 47 51 45 46 50 280

residenza
Brezza 7 11 14 11 15 7 65
SMLF 27 24 14 20 28 29 142

Grazzanise 51 60 78 72 60 72 393

I mesi più prolifici sono dicembre/gennaio ed agosto, quelli con meno nascite sono aprile e luglio

1818 1819 1820 1821 1822 1823 tot
mesi di nascita

gennaio 5 10 8 12 11 17 63
febbraio 5 10 12 9 11 7 54

marzo 7 7 11 11 7 8 51
aprile 4 7 6 10 4 6 37

maggio* 8 3 9 7 6 5 38
giugno 4 5 8 5 4 8 34
luglio 6 6 12 5 4 9 42

agosto 8 8 12 6 10 18 62
settembre 13 7 6 6 15 10 57

ottobre 13 7 9 7 7 9 52
novembre 4 8 9 9 11 8 49
dicembre 8 17 4 16 13 3 61

85 95 106 103 103 108 600
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Età dei genitori

Per quanto riguarda l’età dei genitori il ventaglio per i padri va dai 19 ai 55 anni e per le madri dai 17
ai 46 anni. Per 3 padri e  17 madri non è indicata l’età. I padri con 50 e più anni sono 23. I più numerosi
risultano quelli con 30 anni (61). Le madri che hanno tra i 40 e i 46 anni sono 52. Anche per loro le più
numerose sono le trentenni (45)

età padri 1818 1819 1820 1821 1822 1823 tot

19 1 0 1
20 1 2 3
21 5 2 2 1 10
22 3 0 5 6 1 2 17
23 4 6 7 2 2 7 28
24 3 5 3 8 5 4 28
25 10 3 6 4 12 5 40
26 3 6 6 5 7 8 35
27 2 3 10 5 4 9 33
28 1 2 5 4 7 9 28
29 4 1 2 3 3 1 14
30 6 14 12 9 13 7 61
31 2 3 2 3 2 1 13
32 4 0 2 7 4 3 20
33 2 5 2 7 5 5 26
34 3 9 6 3 3 4 28
35 3 4 3 3 1 5 19
36 3 5 6 4 5 3 26
37 2 4 1 1 2 10
38 3 2 2 3 4 3 17
39 3 2 2 2 1 10
40 2 4 3 3 7 5 24
41 3 0 1 2 2 8
42 1 2 3 3 9
43 0 1 2 2 5
44 3 2 1 1 7
45 4 1 2 2 1 2 12
46 3 2 4 1 2 4 16
47 3 0 1 2 6
48 0 1 1 1 2 5
49 1 2 1 4
50 2 0 2 4 2 10
51 1 1
52 1 1 2 1 5
53 1 1 2 4
55 1 1 1 3

nd 0
nd 2 1 3
tot padri 82 95 102 100 101 107 587
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età madri 1818 1819 1820 1821 1822 1823 tot
17 1 1
18 1 1
19 0 1 1 1 1 4
20 1 2 1 1 2 2 9
21 2 4 2 1 9
22 5 7 4 9 2 3 30
23 5 2 4 6 4 6 27
24 6 11 6 4 8 7 42
25 4 5 7 2 10 11 39
26 2 7 12 9 10 3 43
27 2 5 11 3 6 8 35
28 6 5 8 3 13 6 41
29 1 4 3 4 4 16
30 4 4 5 15 6 11 45
31 2 3 1 1 1 1 9
32 2 3 5 4 3 17
33 2 3 6 3 10 2 26
34 3 5 3 11 2 3 27
35 3 1 2 6 4 2 18
36 8 8 3 8 6 33
37 5 4 2 2 2 2 17
38 3 5 5 2 1 9 25
39 1 1 3 2 2 9
40 5 2 2 5 5 3 22
41 0 0 1 1 2
42 0 0 1 3 3 1 8
43 1 0 1 4 6
44 0 0 2 2 1 5
45 0 0 1 1 1 3
46 1 1 1 1 1 1 6
nd 10 2 2 3 17

84 95 102 103 101 107 592

Differenze di età tra i genitori

età dei genitori 1818 1819 1820 1821 1822 1823 tot %

marito più anziano 46 63 61 59 61 68 358 60,58
moglie più anziana 19 23 28 26 15 22 133 22,50
età uguale 9 9 11 15 24 14 82 13,87
età marito non riportata 2 1 3 0,51
età moglie non riportata 10 2 3 15 2,54

86 95 102 100 101 107 591
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I nomi 

Occorrenze Nomi
21 Antonio – Maria 
18 Giuseppe
17 Giovanni - Teresa
16 Domenico
14 Pasquale/Pascale
13 Maria Giovanna - Nicola
12 Francesco
11 Anna – Maddalena - Salvadore/Salvatore
10 Catarina – Maria Teresa - Raffaele
9 Giovanna - Paolo
8 Angela – Annamaria – Elisabetta – Maria – Maria Giuseppa
7 Angelo – Antonia – Maria Maddalena – Orsola - 
6 Biaggio/Biase - Carlo
5 Lorenzo – Michele – Stefano – Tomaso – Vincenzo 
4 Brigida/Briggida – Cosmo – Filippo – Lucia – Nicoletta - Rosa
3 Alesio – Andrea – Angela Rosa – Antonio Mattia – Benedetto – Carmine – Cecilia – 

Crestina/Cristina – Gelsumina – Giovanni Battista – Luca – Maria Agostina – Maria Antonia – 
Maria Rosa – Sebastiano – Stefano Giovanni

2 Alessandro – Anastasia – Angela Maria – Antonio Raffaele – Carmosina – Domenico Antimo – 
Francesco Antonio – Francesco Saverio – Giacomo – Giuseppe Antonio – Grazia Maria – 
Graziano – Margarita – Maria Giuseppa Giovanna – Mattia – Paolo Giuseppe – Rosaria - 
Simione/Simeone

1 Agnesa – Agnesa Carmina – Agostino – Agostino Giovanni – Alessandra Maria – Ambrogio – Anastasia Pasca – 
Andreana – Andreana Maria – Angela Lucrezia – Angeloantonio – Anna Cecilia – Anna Cesaria – Antimo – Antimo 
Domenico – Antimo Michele – Antonia Maddalena – Antonio Giovanni – Antonio Luigi – Antonio Nicola – Antonio Pietro
– Apollonia – Arcangela – Bartolomeo – Berardino Prisco – Biaggia – Biase Antonio – Bonaventura – Brigida Marta – 
Camilla – Cammilla Pasca – Carmelia – Carmina – Caspare – Cassandra Maria – Castrese -  Catarina Antonia – Catella – 
Catiello Lorenzo – Cipriano – Cosmo Paolo – Crescenzo – Daniele Carmine – Dignamerita Maria – Domenica – Domenico
Antonio – Domenico Giovanni – Domenico Saverio – Donato – Dorodea – Elena – Elisabetta Maria – Emarenzia – 
Feniucula – Ferdinando – Filippo Giacomo – Fragostina – Francesco Nicola – Francesco Sebastiano – Gabriele – Gabriele 
Maria – Gaetano – Gaetano Francesco – Gaetano Saverio – Gelsemonda – Gelsomino – Generoso – Gennaro – Gio: 
Antonio – Gio: Dom:co – Giosafat – Giovanni Andrea – Giovanni Angelo – Giovanni Antonio – Giovanni Batta Antimo – 
Giovanni Domenico – Giovanni Francesco – Giovanni Giuseppe – Giovanni Lazzaro – Giovanni Paolo – Giovanni Nicola 
– Giuseppe Carlo – Giuseppe Giovanni – Giuseppe Natale – Giuseppe Nunziante – Giusepe Raffaele – Grazia – Isabella – 
Lazzaro – Lisa – Lorenzo Mattia – Luca Raffaele – Lucrezia – Lucrezia Maria – Luigi – Madrona – Marcello – Maria 
Arcangela – Maria Carmina – Maria Diana – Maria Elisabetta – Maria Gaetana – Maria Giovanna Teresa – Maria Giuseppe
– Maria Grazia – Maria Isabella – Maria Luigia – Maria Matrona – Maria Michele – Maria Rosalia – Matteo – Nicola 
Martino – Nicoletta – Olimbia – Orsola Liberata – Paola Antonia – Paolo Nicola – Paolo Raffaele Maria – Pasqua – 
Petronilla – Pietro – Pietro Angelo – Placida – Prosapia Maria – Rachele – Raffaele Andrea – Restituto – Rosamaria – 
Saverio – Saverio Carlo - Saverio Nicola – Saverio Pascale – Sbiannola – Simeone Castrese – Sisto – Stanislao – Teodora –
Teodoro – Tolla – Tomaso Alesio – Venanzio – Veneranda – Vincenza Anna - Vittoria
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I cognomi

Occorrenze Cognomi
48 Gravante
32 Parente - Petrella
27 Raimondo
24 D’Ambrosca/D’Abrosca
20 Caianelli/Cainelli
19 Di Stasio
16 Conte
14 Florio/Di Florio – Leuci - Palazzo
13 Perillo
9 Mirra - Papa
8 Carlino – Mattiello - Pratillo/Patrillo
7 Abbate – Gaudiano – Giusto - Pucino
6 Cantiello/Candiello – Cirillo/Cerillo – Di Carlo – Perazzo  Vitolo
5 D’Elena – Grasso – Martuccio – Sciorio/Di Sciorio - Turrano/Torrano
4  Amadio/Amodio – Audino – Caruso – Di Vito – Fusaro – Guarino – Iodice  - Izzo – 

Luiso - Palladino/Paladino  - Renna/Renne/Renda
3 Bellone – Bovenzi – Buonanno  - Carpiniello – Della Cioppa – Di Nardo – Fiorillo – 

Natale – Nerone – Nuzzi – Pantalone/Pantaleone – Salzano – Santafata – Tessitore – 
Zampone - Zito

2 Alia/Elia - Basco – Bisceglia – Caimano – Cepparulo – Cerchiello/Chierchiello - 
Ciaramella – Ciccarelli/Ciccariello – D’Angelo – Di Rauso – Federico – Felaco – 
Ferrone – Frattasio – Graziano – Lanna/di Lanna – Liccardo/Licciardo – Luciano – 
Mancino – Manzo – Marfeo – Morrone – Nardello/Nardelli – Nicodomo/Nicodemo – 
Ottolano – Parretta – Pastore – Pellegrino/Pellegrini – Piccirillo/Peccerillo – Reale – 
Russo – Saullo  Verrillo  Vignola

1  – Alicandre – Aveta – Barbiere – Bianco – Bobano – Bordone – Brandia – Calione – 
Cassandro – Castellitto – Cresce – D’Agostino – Della Valle – Di Caprio  - Di 
Francesco – Di Gennaro – Di Marzo – Di Stefano – Esposito – Ferraiuolo  - Fiacchino 
– Forgillo – Gabriele – Giardone – Gravino – Iorio – Lerulo – Luongo – Mannillo – 
Marfa – Mezzero – Nicoletta – Oliva – Paccone – Pascantonio  - Perrotta – Pippa – 
Rauso – Scattone – Spinosa - Villani
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Mestieri

La  composizione  sociale  della  popolazione  risulta  abbastanza  variegata  con  predominanza  delle
mansioni agricole e artigianali. Per il calcolo numerico degli addetti abbiamo tenuto in considerazione
solo i genitori maschi. Nel caso delle donne la ‘professione’ è riportata, non per tutte, solo nel 1818 e
nel 1819 e in genere è la stessa del marito. Anche per i testimoni è riportato il mestiere ma, poiché si
incontrano spesso gli stessi nomi, si tralascia il riporto numerico. Ebbene, le occorrenze più diffuse tra i
mestieri  dei  padri  sono,  ovviamente,  vista  la  natura  prettamente  agricola  di  questo  centro,  quelle
relative  alle  occupazioni  in  campagna:  il  massaro  (95),  il  campagnuolo  (82),  il  bracciale  (79),  il
bufalaio ( 34), il calzolaio (31), il giornaliere (29), il guardiano o guardiano di campagna (23),…

mestiere padri 1818 1819 1820 1821 1822 1823 tot

accoglizzinaro 1 1
armiggero provinciale 1 1
barbiere 2 1 3
benestante 2 1 3
bottaro/bottaio 1 1 2
bovaro 2 6 1 9
bracciale 22 13 6 13 15 10 79
bufalaio 7 12 3 8 3 1 34
buttaro 1 1
calzolaio 7 6 5 6 3 4 31
campagnuolo 3 1 11 32 35 82
campiere /cambiere 1 2 3
carabeniere reale 1 1
carrettiere 1 1 2
casigno 1 1 2
cavallaro 1 1 2
colono 3 3
contadino 1 4 1 6 12
custode di giumente 1 1
custode di porci 1 1
dottor fisico 1 1
faligname 1 1 1 3
fattore di campagna 1 2 4 2 9
fattore di difesa 1 1
fornaio 1 1
fruttaiuolo 1 1
giornaliere 14 8 2 5 29
giumentaro 1 1 1 3
guardacaccia reale 1 1
guardia forestale 1 1 2
guardiano di difesa 2 3 5
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guardiano/ guard. di campagna 7 7 5 4 23
industrioso 1 1
macellaio 1 1 1 3
manescalco 1 1
manipulatore di formaggi 1 1
mannese 1 1
massaro di bovi 3 3
massaro di vacche 1 1
massaro/mass.di campo 12 18 18 14 15 18 95
medico 1 1 2
miniscalco 1 1
minorente 3 1 7 3 2 3 19
muratore 1 1
negoziante/bottegaio/bottegaro 2 2 4
panettiere 1 1
pastore bovaro 5 5
pastore di campagnia 5 5
pastore di pecore 2 2
porcaro 1 1
possidente/poss. massaro 1 4 5 4 3 6 23
salaiolo 1 1
salassatore 1 1
sartore 1 1 3 1 4 2 12
scafaro/scafaiolo 2 2 2 6
scribente 1 1
servente comunale 1 1
speziale manuale 1 1 1 3
tavernaro 1 1 1 3
tavolario 1 1 1 3
trainiere/trainante 1 1 1 3
tramontano 1 1
usciere/serviente comunale 1 1 2
vaccaro/vaccharo 1 4 1 2 1 9
veterenario 1 1 2
vittorino/vettorino 2 4 2 2 2 1 13
vuttaro di bufale 1 1
non indicato 2 1 3

Fra i testimoni incontriamo ancora gli stessi mestieri dei genitori ma anche i seguenti: il bettoliere, il
cacciatore, il carrettiere/trainiere, il chirurgo/cirusico, il guardabosco, l’ingegniere, il maestro muratore,
il notaro, il pizzicaiolo, il regolatore dell’orologgio, il sacerdote secolare, il senzale, il viaticale.
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Firme dei genitori

La stragrante maggioranza della popolazione è ‘illetterata’, secondo la formula usata nei documenti
per dire che non si sa scrivere. Dei 587 padri registrati in questi cinque registri solo 130, cioè il 22%,
appongono, bene o male, la loro firma in calce agli atti di nascita. La percentuale scende leggermente
se si considera che in tale lasso di tempo qualche coppia ha più di un figlio.
Naturalmente anche nel campo dei testimoni si incontrano poche eccezioni in grado di firmare. Da

sottolineare il primato del ‘servente comunale’ Gravante Paolo che dal 1820 al 1823 sottoscrive 223 atti
di nascita, senza contare quelli che avrebbe dovuto firmare per essere stato registrato e che invece sono
stati ‘dimenticati’. Si comprende che, proprio per il suo incarico, il servente comunale fosse la persona
più immediatamente disponibile per sottoscrivere gli atti. E così dovevano essere anche, ma a grande
distanza,  il  signor Antonio  Bisceglia,  possidente/scribente,  con  28  testimonianze  e  Luigi  Petrella,
speziale manuale, con 18. Ultima curiosità, nel 1819 non risulta nessuna firma di testimone.

I Sindaci

Carlo Parente firma gli atti dal 1818 al marzo del 1822 sostituito per un mese da Francesco Abbate nel
1821.

Nicola Gravante firma dal marzo del 1822 fino a tutto il 1823.
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ELENCHI DEI NATI
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ALTRI QUADERNI PUBBLICATI

Collana “Fabulae”
 Giambattista BERGAMASCHI: Relitti di un piccolo naviglio
 Giambattista BERGAMASCHI: Tuscaneide
 Franco TESSITORE: Racconti 2
 Giambattista BERGAMASCHI: STANZE (Romanzo psico-architettonico-sexy-tragicomico)
 Giambattista BERGAMASCHI: Pinzimonio in Via de' Servi
 Giambattista BERGAMASCHI: La Pleiade (quasi un giallo letterario)
 Franco TESSITORE: Racconti
 Giambattista BERGAMASCHI: Tra le righe
 AA. AA.: Four Stories (Letteratura di viaggio: G. Bergamaschi, D.R. Carnevale, F. Tessitore)
 AA. VV.: Racconti di Natale 2008

Collana “Poëtica”
 Giambattista BERGAMASCHI: A capolinea  (liriche dagli anni ‘70 al 2023)
 Giambattista BERGAMASCHI: Liriche seminuove
 AA. VV. (Classi II-IIIA, Scuola Sec. di I Grado “A. Zammarchi” Castrezzato (BS)): Colori
 Camillo FERRARA: Le Cicuzze 2019
 Franco TESSITORE: Torre del Greco in una "Canción"
 Giambattista BERGAMASCHI: Transizioni
 Camillo FERRARA: Le Cicuzze 2018
 Giambattista BERGAMASCHI: Fermentazione lirica (per una nuova ‘didattica’ della poesia)
 Giambattista BERGAMASCHI: Prose e poesie sfiorite (in un giardino quasi zen)
 Giambattista BERGAMASCHI: Poëta Novus
 AA. VV.: poesie per la donna 2017
 Camillo FERRARA: Le Cicuzze 2017
 Giambattista BERGAMASCHI: Dire e nascondere. Il "segreto" del poeta
 Silvana BRIANZA: Passeggera clandestina
 Giambattista BERGAMASCHI: Quando la mente si tradisce: poesie tra sogno e dormiveglia 
 AA. VV.: Poesie per la donna 2010
 AA. VV.: Quanne i suone addeventano Parole, di Francesco Di Napoli
 Giambattista BERGAMASCHI: Allora... e ora
 CLASSE IIA, Scuola Secondaria di I Grado “A. Zammarchi” Castrezzato (BS): I Colori dell'Autunno - 

raccolta di haiku
 AA. VV.: Poesie per la Festa della Donna 2009
 Alfredo TROIANO: Commento al Canto XXVI dell'Inferno

Collana “Historica”
 Franco TESSITORE: Il libro dei nati, 1813-1817
 Franco TESSITORE: Il 2° libro dei morti, 1816-1820
 Franco TESSITORE: Associazione dei Comitati di Provvedimento per Roma e Venezia - Preside Garibaldi - 

Filiale di Grazzanise
 Franco TESSITORE: Grazzanise teatro di operazioni durante il tumulto di Napoli del 1647-48
 Franco TESSITORE: Le eruzioni del Vesuvio nella “Gazette”
 Franco TESSITORE: 1943: Grazzanise nel fronte di guerra 
 Franco TESSITORE: Emigrati grazzanisani in USA attraverso Ellis Island
 Franco TESSITORE:  L'Unione Sportiva Grazzanise: una storia diventata leggenda
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 Franco TESSITORE: La fine del Fulmine: la drammatica avventura di due marinai di Grazzanise (con 
l'elenco dei caduti)

 Franco TESSITORE: Congrega di Montevergine
 Franco TESSITORE: Il Libro dei Morti, 1810-1815
 F. T.: Appendice al Libro dei Morti
 Franco TESSITORE (a cura di): Catalogo delle notizie riguardanti la Chiesa par.le di Grazzanise, di don B.

Abbate

Collana “Sapientia”
 Franco TESSITORE, Jean-Loup Dabadie romanziere: “Les yeux secs”
 Giuseppe ROTOLI, La grammatica del dialetto pignatarese
 Gianni BERGAMASCHI, La misura del mondo

Collana "Renovata”

 D. Angelo FLORIO: La mia terra, i suoi grandi e il mio diario di guerra

Collana “Miscellanea”

 Giambattista BERGAMASCHI: Chiacchiere, gnacchere e pinzillacchere

Tutti i quaderni elencati sono liberamente scaricabili
da

http://www.grazzaniseonline.eu/spip.php?article612
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